
La responsabilità sociale delle
imprese

“L’economia è scienza che si dedica
al bene umano. Certo esso è deside-
rabile anche quando riguarda una
sola persona; ma è più bello e più
divino se riguarda un popolo e le
città.”
Aristotele, Politica

La questione della dimensione etica e
sociale delle imprese, oltre a quella
economica e giuridica, non è affatto
nuova. Sin dall’inizio del secolo scorso
ci si interroga su quale sia lo scopo di
un’azienda. Secondo la teoria neoclas-
sica di Milton Friedman “l’impresa è di
proprietà di un gruppo di investitori
che mettono insieme le proprie risorse
volontariamente al fine unico di rag-
giungere un aumento della loro ric-
chezza”. Un’altra tesi, che fa capo agli
economisti Freeman ed Evan, stabili-
sce che “i poteri del management
debbano essere usati a beneficio del-

l’intera comunità, oltre che per il pro-
fitto degli azionisti o dei proprietari”. Il
fondamento morale di tale pensiero
risiede nel principio kantiano del
rispetto delle persone (e di tutti gli
stakeholder) come fini in sé, e non
come mezzi per qualche fine.
Entrambe le posizioni non sono inte-
ramente incompatibili; nell’una il
manager tratterà bene gli stakehol-
der al solo scopo di ricavarne un pro-
fitto; nell’altra perché è la cosa giusta
da fare.
Più recentemente, a partire dagli anni
’70, tale dibattito, in particolare con
riferimento alle posizioni più propen-
se a considerare la responsabilità
sociale d’impresa come un dovere
morale, ha avuto un notevole riscon-
tro nel diritto internazionale, generan-
do un gran numero di atti e docu-
menti: dall’Organizzazione Internazio-
nale del Lavoro all’Organizzazione per
la Cooperazione e lo Sviluppo
Economico, dall’Onu alla Commis-
sione Europea, che con il Libro Verde

(2002) definisce la responsabilità
sociale dell’impresa come “l’integra-
zione su base volontaria dei problemi
sociali e ambientali delle imprese
nelle loro attività commerciali e nelle
loro relazioni con le altri parti”; lan-
ciando un appello, tra l’altro, affinchè
si mettano in campo politiche attive di
sostegno delle buone pratiche anche
e soprattutto nelle aziende di piccole
e medie dimensioni.
E’ indubbio che la mission dell’im-
presa è quella di generare profitti,
ma al contempo si può contribuire
ad obiettivi sociali e alla tutela del-
l’ambiente, integrando la responsa-
bilità sociale come investimento
intrinseco e strategico.
Le prassi socialmente responsabili rile-
vanti di una azienda dovrebbero
riguardare: a) una corretta gestione
delle risorse umane e il rispetto dei
diritti umani; b) la salute e la sicurezza
dei lavoratori; c) la riduzione dei con-
sumi delle risorse o delle emissioni
inquinanti; d) una buona integrazione

con la comunità locale; e) l’affidabilità
e la credibilità nei rapporti con i forni-
tori e i consumatori.
“Nell’epoca della globalizzazione –
afferma Zamagni, docente di econo-
mia politica – l’impresa socialmente
responsabile è quella che concorre a
definire un’etica civile, capace di dar
vita a forme di condensazione orga-
nizzativa adeguate alle nuove sfide di
una società ormai post industriale”.
I molteplici recenti scandali finanzia-
ri hanno riportato la nostra attenzio-
ne sui temi della reputazione, della
fiducia e dell’altruismo: beni assolu-
tamente irrinunciabili per lo sviluppo
sano di un’impresa, che ne condizio-
nano la competitività e la perfor-
mance economica.
Bisogna creare un circolo emulativo
virtuoso nella costruzione di una più
forte coesione sociale, in un mercato
capace di conciliare soddisfacimento
dell’interesse individuale e persegui-
mento di interessi collettivi; coniu-
gando etica e profitto.
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